
il dono delle lacrime perché
non ci resta che piangere

davanti a questa società rimangono
solo le lacrime

si deridono gli ultimi, convinti che la ricchezza sia
meritata si disprezzano i poveri

 

da Altranarrazione

Ti chiediamo, Signore, il dono delle lacrime.
Lacrime di sdegno per l’ingiustizia, di compassione e di
comprensione per i calpestati.
Vediamo il loro dolore per la scientifica sottrazione di
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opportunità e non vogliamo né girarci dall’altra parte, né
passare oltre.
Ascoltiamo parole vuote di senso, senza partecipazione e non
vogliamo  né  adeguarci,  né  addormentarci  in  una  quiete
ipocrita.
Ci troviamo nel cuore dell’Impero, in una società malata di
distanza  e  ubriaca  di  gossip.  Si  vivono  relazioni
prigioniere della forma, si recita il copione previsto dal
ruolo. Sul grande palcoscenico costruito dall’opulenza, la
massima aspirazione è diventata una felicità di plastica.
Senza luce negli occhi. Senza sorriso. Senza calore.
Non ci si ferma a confrontare il pensiero dominante con il
paradigma  evangelico.  Non  si  considerano  prospettive
diverse,  non  emergono  decisioni  radicali,  testimonianze
autentiche. Scarseggiano i profeti, abbondano i replicanti.
È  una  società  rigida,  legata  dalla  catena
dell’immodificabilità, che preferisce la sicurezza garantita
dai  modelli  iniqui  alla  novità  introdotta  dal  dinamismo
dello Spirito.
Si rende culto alla competizione con sofisticate liturgie. E
non si manifestano dubbi o esitazioni neanche davanti al suo
frutto  avvelenato:  il  cinismo.  Si  abbandonano  defunti  e
feriti per non perdere il “proprio” turno.
Rassicurati dai risultati raggiunti si deridono gli ultimi,
convinti che la ricchezza sia meritata si disprezzano i
poveri.
Perdonali, Signore, perché non sanno che insieme a Te si
risorge da qualsiasi morte (soprattutto quando la causa è da
ricercare  nell’indifferenza,  nella  sopraffazione,
nell’emarginazione).
Donaci, Signore, la grazia delle lacrime, perché il tempo è
compiuto (Mc 1,15).

 Luca 7,31-35

«”A  chi  dunque  posso  paragonare  la  gente  di  questa
generazione?  A  chi  è  simile?  È  simile  a  bambini  che,



seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così:
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!.
È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane
e non beve vino, e voi dite: È indemoniato. È venuto il
Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: Ecco un
mangione  e  un  beone,  un  amico  di  pubblicani  e  di
peccatori!. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da
tutti i suoi figli”».


